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PREPAZIONE XLI 





done noi aggiunti tanti e rettificate sempre e minutamente 
lo citazioni già fatte da loro. Le osservazioni lunghe e 
lo dissorbazioni di materia storica lo rologammo dopo la 


poesia. 


Dobbiamo infine render grazie a Mario Menghini del- 
l'averci con paziente e avvertita diligenza raffrontato le 
prove di stampa all’ originale vaticano fin che non ci oc- 
sorse la edizione del Mestica venuta opportunamente in 
lice, e al prof. Giovanni Federzoni dell’averci donato un 
indice con tanto buona cura condotto. 


Bologna, 2 febbraio 1899. 


Grosvé CARDUCCI. 
Severino FERRARI. 
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Se non che 

Le « Epistolae de rebus familiaribus et Variae » si citano con l'abbrev. 
Fam. e Var. dalla edizione di Gius. Fracassetti, Firenze, Le Monnier, 
1859-1863, voll. 3 în 8°; e volgarizzate e annotate dallo stesso presso il 
medesimo în cinque volumi in 12°, 1863-67. Tradotte dal quale anche 
sono le Senili: Firenze, Le Monnier, 1869-1870, voll. 2 în 12°. 

Le « Eclogae » e le « Epistolae metricae » con l’abbrev. Ecl. e 
ediz. dei F. P. Poemata minora data da Dom. Rossetti, Milano, Soc. 
tipogr. de' class. ital. 1829-1834, voll. 3 in 8°. 

La < Africa » con l'abbrev. Afr. dalla ediz. di Frane. Corradini, Padova, 
tipografia del Seminatio, 1874. 














CORREZIONI ED AGGIUNTE 


r 
Pag. 37. In fine alle note va aggiunto: 

postillatore dell’ediz. padov. scrive so- 
\ fiuesto sonetto, Credo a qualohe Aren- 
10 militare; a lato al v. 1, perifrasts re- 

franci; sopra ilv.9, Firenza, e sopra 
4 tupi del 10 gu gedelini. 

n 

Pag. S7. Nella seconda linea della nota 
iziale al LVII Die natali mane va cor- 
tto in Die natali Marte. 














nm 


Ps. 101, Orech che si legge nella settima 
a. delta nota finale va corretto in Drech. 





mv 
Pas. 190. Aggiungi come var. lez. al 
miruo ©. del LXXVII: intento e fso, OP. 
v 
Paz. 141. Il v. 10 del XOVII doveva 
uo cos: 
fe ia mia morte; e solo del mio nome. 
La lez. « ché sol del mio nome 
osa tra le varianti dell'A. 
“i 
Jaz. 162. Non punto fermo dopo il v. 3 
ri CXIT, ma due punti. 
w 
Pag. 154. Dopo la parola « ricordo » della 
xa 5 1a posta una lineetta, e in fine di 
ta vota correggi (Cam) in (Cv). 














vin 


Pag. 205. Il numero 30 posto în margine 
al v. corrispondente va tolto. 

1x 

Pag. 211. Nella penult. lin. della ® co- 

lonna delle note al CXXXII il v. citato do- 
veva diro « Trem'al più caldo, ard'al più 
freddo gelo » con l'aggiunta [il cuore del- 
l'amante). 

x 


Pag. 231, Nella nota iniziale al OXLY, ove 
dice «C'è su q. son. una lez..... 6 nov.» 
doveva dire « Ci sono su q. son. tre lez 
6, 19, 20 nov. ». 








x 

Pag. 352, In coda all'argom. del CCLIX 
è da aggiungere: — Vi fece su una lez. Bo- 
nifacio Giovanni (Rovigo, Bissuccio, 1024). 

x 

Pag. 426. Il distico riportato alla n.4 
del CCONI è secondo di un'elegia apocrifa 
di Ovidio intitolata De »huomela. Il Gol- 
dast riportandolain Cataleota Ovitti (Fran- 
coforte, 1610, p. 71) dice di averla ritrovata 
in un ma. di San Gallo attribuita a un « Al- 
bius Ovidius Iuventinus ». Ad ogni modo è 
di fattura medioevale. 








xt 
Pag. 128. Nell'ultima linea della uota f- 
nale invece di otizare; rale; è da leggere 





*orizava r2!81 
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"TTI E CANZONI 





de’ suoi scimpre verdi rami 
11° Liugua mortal presuntuosa vegna. 





‘0 del Lanto (che è la pianta. coluisti. Quam ob causam tontopere sive cae 
suetudine del pe ) sive poeticam lnuream, quod ill: 

che l'ultima atine vocaretur, adamasti; ex e0 
comandi, di tie npore sine Iauri mention 
re, — Ip si fa rimproverare tibi carrsen effluxit: non aliter quam si ve 
di SL Agostino è mimi nomini | Penci gurgitis accola vel Csrrlici verticis 
quinti ipyits corporis splendore captus, qui- | sacerdus esistores 

te 



























na slancio sopra | sigulficati dol nome dell'amat 

è gli nate! molto. nou ostante che aleani di loro, come Mar- 
zialo ed Ausori:, uo lasclamero qualeho osompio (T). Sul costumo di diro In veral il nome 
della donna amata, efr. F. D'Ovidio, Madonna Laura vol. XVI 
aigonti. 198». Iivrre Milou € En amor treb pietat gran, "I dite un pano en nor 
princa lettra d'Atwr Apellon A, e nota plor, ‘auapres van XI, O, R, 
Aîesti Los e dirat mor. Den qui hem atua plaugen mor» — Dar oggi trova 
itori "ize texl del dev chie la donna cantata dal fa Noves mozile ad Ugo do Sade. 
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nia passione cl onestà di Laura, — L'AlGeri nota i vr. I-Li. 


*Si traviato è 71 folle mi’ dis 








A seguitar costei ele ‘n fuga è volta 
E de lacci d'Amor leggiera è sciolta 
4 Vola dinanzi al leuto correr mio, 
Che, quanto richiamando più l'envio 
Per la scenra strada, mon 1° ascolta: 
Né mi vale spronarlo o dargli vol 























So CivAmer per sua natura Îl fa restio. 
Li pui ele 1 fre per forza a sé raccoglie, 
Vini rivannzo in signoria di In 
Hi Che mal mio grelo a merte mi trasporta; 








sul per venir al lauro onde si coglie 





reato 15 | 
"fare chie si ciù 
cele ted estoni pi 


ntasiite. Landi 
4 cla conte” ella fs 


na da setto 





i po 
giu trai 





quidaivesglia 
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retene 
tuus » (TI. Platone [nel 
ine nino esser sine sed 
un bianen e 
al rettor di 
intese il razio 





se 1 ri 
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peer. 
3. — 14. come ch 





lacom» Colanna, figlinolo di Stefsno Il veechio @ fratello di Giovane 


1330 act Avi 
diritti al Gi 








sorgente della (i 
defl., vogliono ch 
lonna 11 veechio 
del "90 era lu Avi 
Giacomo, 
Coloppa in uomo 
dl p. uon contun 
montagna. Anche 
mo trattò ln 1 

salvo per rentusa 























PISTE 








ue doi Viet 
fiesso Talintri 

persoritzione pap 
cpitto lol 








ali La pari 
devo dl tensore, 
tarevemmiini di 





vanni XX11, chiamò a sé il P. già auo condiscepolo a Bologna 
di Lumbea lu condusse reco n 






relè non Fieonoseer qui un invito a una villeggiata 


1a lex. sopra l’ amictzi 








SONETTI E CANZONI 





Cria d'amor penseri, atti e parole. 
Ma come ch'ella gli governi o volga. 





Primavera per ine pur non è mai. 
dei vi 3 — e Oria Cfr Iv elio nai Vola e elio mi dti» — 111 
vit: conii se mon di mi 












tormenti fuori né fior né fetti di e x 


eri mella pre 
imitatori E cme mver d'amore. 





cardinale, tornato 
vince da Roma, ove avea difeso contro Ladovico Il Bavaro la legittimità © | 
ed oletto vescova 

tine di marzo a quella città posta a più de' Pironei presso la 
‘fr, de, 1141 0 sozg:), Ora tutti quasi | commeutatori, e anche fl 
o sun. foswo scritta nel 1391 e fu Aviguono, quari addio a Stefano Co- 
Jando parti da quella città. Ma, come provasi colla 3 el v Pamil. cho Stefano 
Jom: 4 come si na ele 10 Il p. fu a Lomber con 

tn montagna fatto al vecchio 

del figliuolo suo Giacomo e dol famigliari? Notisi che dieo sempro Noî, chw 
parlando di #6; © | vr. 7-11 accennano con a città, ina a luogo allventre 0 ili 
Il Pay. tione cho questo son. fosse seritto dalla Guascogna. — Ann. Rinucc! 
‘Firenze, Torrentino, 1361). — L'Altieri nota | vr. 1 

























pioggia. 


Glorio: 





columna. in eni s' appoggia 
Nostra speranza e ’l grau nome Jutino, 
Ch' ancor non torse ilel vero cammino 
1 iva di Giove per ventosa pioggin; 

qui non palazzi, non testro o loggia 
Ma "n lor vece un abete un faggio un pino 
Tra l'erba verde 6 1 bel moute vicino. 
Onde si scende pretando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostr intelletto: 




















PU rosigninol che doleemente a l'ombra 





san genio ot, sr pr 
È rente AC mento 
Pad ctr ni rigore 







Latera 1 
meta queestit è 
tplii Fon 















cli cn delle cose ce 








tavin Ue lenti era vescovo, — IL V° 
Dione geecitisi eogta FE» Qualis popailezi niverets pio 
pile alel dass ar sti ma nel Flo nocte», E 





Lari quell strong tiro 
‘nduntr dl veve 


Cotanien «He 
arbor AU evti 
fori antiqti 

prarintro (ato di N 
ipiastro, cofano, entrare, enquere 
















Vem potto 





blue pi 
quiestit muovi molesti 











IN VITA DI MADONNA LAURA 13 


Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
14 Tu che da noi, signor mio, ti scompague. 


ee — TRIS Cio, ad At Iv 10 « Ego me in | bare; Oraz, epi. 110 < 
Cimino et Pempeiano, preeter quam quo 
sile te, cieterum satis commode obleci 


‘xeepto quod non si- 
mul uses, cietera lnetus 








Tenue di concetti e di stilo; nol diremo però da dozzina, como vorrebbe il Mur. Corto che 





de' quattordici versi dieci sono di non comune inza (Cr). 
XI s 
4 Li. 
Accortsi Laura dell'amore di lo, gll si foco tosto più sevora che prima (10, — DI q. 
tnt 


© dell'altra cho va sotto Il n. xiv pubblicò una esposizione Balomo: 
, Pronperi, 1837). — L'Alferi la nota tutta. 





Ii 


nzonlo] Came- 





Lassare il velo o per sole o per ombra, 
Donna, non vi vid’ io, 
Poi che in me conosceste il gran desio 
4 Ch’ognialtra voglia d'entr'al cor mi sgombra. 
Mentr' io portava i be' pensier celati 
C' hanno la mente desiando morta, 
1 Vigivi di pietate ornare il volto; 
Ma, poi ch'Amor di me vi fece accorta, 
Fuor i biondi capelli allor velati, 
10 E l’amoroso sguardo in sé raccolto. 
Quel ch'i' più dosiava in voi, m' è tolto; 
Si mi governa il velo, 
Che per mia morte et al caldo ct al gelo 
14 Te' be' vostri occhi il dolco lume adombra. 


3. Fur 1 blondi, 4, — 11, Quel che più, 4. 












cosa. Decam, 110 « Ceneri 
enter. Cost N° Le 
o per 40 eatro come n in oso è 
del Par, VI LO « D' saggi trassi iL appoi 
“poso 6" vano ve. 








Tnomi 
























della mente st è dise 
nil desio 





pensando è 
diisando esa, che era morta a tutti gli altri di 
ieuvamenti (CS). — 7. di pietate. Di quei ! 





tegui che le pietose donne mogli 
Inuo Frescobaldi «i miei cechi 
wo Valla gente accorta Dell' aspra pena 
ehe do azio cor porta ». — 0. Fuor. fuoro, | 







i crederebbe che Vudut di un 
sue generino lucana 









— 19. per mia 


























IN VITA DI MADONNA LAURA u 








Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte da la vita altra serena, 
u Un sol conforto, e de la morte, avemo: 
Che vendetta è di lui, ch'a ciò ue mena: 
Lo qual în forza altrui, presso a l'estremo, 
14 Riman legato con maggior catena. 








tentare =, — 9-11 Abbiamo un sole” al buio, colla vita libera di prima quando 
* pi di questo misero stato in cui volavano pel cielo, — 12-6 E questo con 
venuti da quell vita libera © forto si è l'essere vendiento di colui che 

morte vicina (L), — 10. se il quale si tro 
te nello tenebre: dell Inf, (xv 19) 10 ab 
sereni». La col dla 


























ur fa sentire il cu 
ti stelle Iestivole, 





IX 
LI D è altri commentatori dol sec. xvi afformano cho negli originali del p, st loguesse sopra 
a resto son. 7uberorum munus. Il p. dunque, mandanito de' tartufi ln duno a un amico, prendo 









‘90 & |aragonare gli ofetti del solo su la terra è quelli dugli vechi di Lanra in Int. — N 
‘Accalemia Hellunese dl iilov. Cerroni da Colle (Venezia, Douchino, 1621) e’ è una esposte, di 
vent) son. — L'Alfieri mota | vv. 1-8, 10-11. 


Quando ‘l pianeta che distingue l'oro 
Ad albergar col tauro si ritorna, 
Cade vorti da l'infammate corna 
4 Che veste il mondo di novel colore: 
E no pur quel cho s' apro a noi di fore, 
Lo rive 0 i colli, di fioretti adorna, 
Ma dentro, dove giù mui non s'aggiorna, 
8 Gravido fa di sè il terrestro umoi 
Onde tal firutto @ similo si colga. 











js te pesi 
Ta dl corso di tiuvellun 
musi Sp ta Ni 
pui bi Tuo het 
SI Vine ct 
vati sonnnare 





























fue, ch 
dun 
A n |Narss. g 1 
34 = Qusivegie s000° VIII svlmpreti se junio perso de 
aste Vestit.® Pat, XU IS «le netello Frotle aP'requastza ln in 
du che si vada Europ: riveste >| (L), — 


stili ven 
tato iprndore da 








2 corrige iter 
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12 SONETTI E CANZONI 


Cria d'amor penseri, atti e parole. 


Mu come ch'ella gli governi 0 volga, 
Mi Primavora per me pur non è mi 








mparazi del v.7.— 12. Oria. Gfe Iv | ch'io mi vola e e! 
1A, come ch'. sui: comunque: Inf. Vi 16! pe fiscol dle 
“ Nitovi forme fuori né fior né frutti di 
gio iutorn 





io mi guati ». — 141 
ant mi dan n 
cogliersi nella pri 
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Gincomo Colonna, fizlinolo di Btofano ll vocehio 0 fratello di Giovanni cardinale, tornato 
n da Roma, ovo avca diforo contro Ludovico il Bavaro lx logittimità © i 
. già suo condiscopolo sa Hologna ; ed eletto vercovo 
noro sul fno di marzo a iuella elttà posta a piè ie' Pironel presso la 
Ja (Cfr, du8. 1141 © segg). Ora tutt! quasi | commentatori, o anche il 
ehe questo non. forio scritto nol 1331 © Ia Avignono, quasi. aildio a Stefano Co- 
do parti da quella città. Ma, como provasi colla 3 del v Pamil. che Stofano 
ja Avignono e como si na che la maggior parto di quoll'auno Il p. fa a Lomber con 
lucomo, perelié non riconoseer qui un invito a uns villoggiatara In montagna fatto al vecchio 
Colonna In nome del Azlluolo suo Giacomo è del famizilari ? Notisl chu ilico sompro Nof, ehe 
41 p. non costuma parlando di sé; 0 1 vv. 7-11 acconuano ron a città, ma w luogo silventre 0 di 
montagna. Anclo Îl Pag. tone ele questo son. fosso serltto dalla (inascozia, — Anu, Rinuccini 
mo trattò in una lex. sopra l'amicizia (Firenze, Turrentino, 1561). — L'Alferi nota 1 vr. 1-1. 
salvo per rentusa piogyi 








diritti di Giovanni er, chiamò a né fl 
di Lonboa lo cond 

sorgente della Garun 
468.. voglion 






























Gloriosa colum 





a. în cui s° appoggia 
Nostra speranza e "l gran nome latino, 
Ch' ancor non torse del vero cammino 
4 L'iva di Giovo per ventosa pioggia; 
Qui non palazzi, non tentro o logg 
Ma 'n lor vero un abete un faggio un pino 
Tra l'erba verdo e 'l bel mouto vicino. 
Onde si sconde poetando o poggir 
Levin di terra al ciel nostr intelletto; 
E rosigniuol che dolermente a l'ombra 
11° Tutte le notti si 
I'amorosi pens 

















menta e piagne, 
ri il cor n'engombra; 





1. colouna, A. 
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XII 
aura col wo conteggo agiva al p. ll coraggio di pere 
4 un'età più avanzata. È Intomma una dichiarazione 








voler dire; e segretamonto brama © dentramento insinua, come nota {l Mur, che Laura non 
asputti troppo tardi ad avor pietà di lut. — L'Alferi lo nota tutto. 





Se la mia vita da l’aspro tormento 
Si può tanto schermire e da gli affanni, 
Ch'i' veggia per vertù de gli ultimi anni, 
4 Donna, de' bo' vostri occhi, il lume spento; 
E i cape' d'oro fin farsi d’argento, 
E lassar le ghirlande e i verdi panni 
E ’l viso scolorir, che ne' miei danni 
8° A'llamentar mi fa pauroso e lento; 
Pur mi darà tanta baldanza Amore, 
Ch'i' vi discovrirò de' mei martiri 
11° Qua’ sono stati gli anni e i giorni e l'ore: 
E, se "l tempo è contrario a i be' desiri, 
Non fia ch’ almen non giunga al mio dolore 
14 Alcun soccorso di tardi sospiri. 









2. achermire. Difendere: resi i tamentar. È sralia che rappresen 
to 0 sui vute 1a promanzia toscani 

La Vecchi «dme î 

tè. Tibullo, 11» 










E seolorirsi quel Viso che 
anta tmidità, che n 
scs di Limentarmi (La 











q- son. ai possou dire questi tre vv. di Dante foanz. Zo sento #î) «E, xo 1 








glovinerza n cho più razion prenda, Par cho le vita tanto al di- 
fonda a (Pi. — Uauperba e crudele e. ove mescolò lo tiuti 
del p. e quelle d'Orazio (od. 1v 10), l'a nura © quel ili Ligurino, Auche Ja, chie 





il penstero Giuv. Bocencei In due du' suol [L'alta speranza © S'egli arvien mai), na conchiu- 
deva anch 1 Il Bembo, tutt'altra # Oh, #10 potesal creder di vedoro Cauuta o crepa 
© pallida colei Cho con fedezio nuovo u'è cagione! Ch' ancor la vita mia di ritonere, Cho 
fuzzo a più poter, 1° fugeznerei, Per rider la cambiata condizione «. — Fl Mur lo dice cosa da 
to contro lo beffa del T Il qualo conchindo che è una 

ssi del canzontere 
























XHI 





l effetti virtuosi cho iu Iul prodnee l'amor di Laura È quast un correttivo 
n. © Jlla hallata anteriori. — Anche di questo Il Camoriui [efr. x] feco l' esposizione. 
Alfieri lu nota tutto, 





Quando tra l'altre donne al ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei, 





ndo Amore, il quale è 
Viso di costei, viene ad 





dorme, cl 
‘a ad ora fra l'altre rosa Laura 





è quanto dire: Quando lame 
iene fra le altre donne (1"). Que 





“n vi 
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Quando la gente di pietà dopinta 
4° Su por la riva a ringraziar s' atterra; 
lieto più del carcer si dissorra 
Chi ‘n torno al collo ebbe la corda aviuta. 
Di me, veggondo quella spada scinta 
8 Che fece al signor mio si lunga guerra. 
E tutti voi ch'Amnor Inudate in rima 
Al buon testor de gli amorosi detti 
11 Rendete onor, ch'era smarrito in prima 
Ché più gloria è nel regno de gli eletti 
D'un spirito converso, 0 più s'ostima, 
14 Che di novantunove altri porfet 




















il Mur che ncconciamente può chiamarsi; vi lasciò attendere alle lelle arti». — 10. 
ave ch'è rimasa | tester. Tessitore, compositore (LI. Decan 
fa più contrasto ; introd, g. It « Queste cose tessendo, né dal 
a lor talento i rom- monte Parnaso né dalle Muse non mi ul 
— di Jonta» », Ang. Mazza (L'ansa ar 
move a pietà (7). Zietà ' « Molle testor di veneri Festivo Ai 
0 0 Scmbianza da far pietà è dei tm. Aucho în pr avicino, st. 
di Dante della Deatrice che ha cone. di T. vs «Mal cauto testor di men- 
dre dee (V zoiguo ». detti, Dante, N... chiama sempre 
i | diritori în rima i poeti vobeari e dire in 
imidito (V.N, x K11) « Vesggendo gli occhi sen il portare. Atehe i greci, di poet 
ci pien di jietote » Dizige lirich elle an 






















alle onde, mi 
pere nel 
è ipa 












































che affetto. dell'animo di os 
culo a ppanvise gut 5 nd 





var. uigoscia delle genti Che d'ali Iezassa 
son quasi hel viso mi dipigne quella — 14 D'un sp. Un 

1 1° nuo spirto, 
svegliare 

dormi»; € XXVI = 

Labbia si nuo 
conv. mele 
u spirito sentile ». è plù s'est. \ 
vo slescito edita col Baal: È più 

n Spur - che dlì nov: 











tro, cosmo 
psi nel Covelli 

hit indopier, cl Aste 

= Natura n 

quale la cer 














x _( el L intende» chi ps 
dirizzato il son, ven 

dio gti secitto in lasinuo d'amiore (signor 
mini ara, cmiziata stile, si fosso volto a 
compr rime amorose, N 

Mlicemento 

clio quel tale venne cottro li 
studi i 


















ato proposito 
more o dl'altri 
alli chie do impedissero : quando 
la iuterpretassi col P 

METTERTI TNA RE 





wu 





gina move iustis =. 
vm da V.N, e le rime di 
i del tempo non si scsmalizza 
le mescolanze el siero e del profit. 
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XXVII 





Canta Ta ersetata bandita nol 1334: indi 





zato a qualcano fa Italla por motifiearzil la im>ava 
1 iippes vi re di Francia contro gl' Infodeli € Il prossimo ritorno del paps Gioranni xxit 
licia. Cosi prima inteso Il P: pol I duS ne dià la cortezza storica è Il MA lo 
sit .r06 all'antica opinione che fosse pur Carlo tr. Cfr. Sugy'o p. 19. 








Il successor di Carlo, che li chioma 
Con la corona del sno antiquo adorna, 
Preso ha già l'armo per tinccar lo corna 
Babilonia @ chi da lei si noma; 
El vicario di Cristo colla soma 
De le chiavi o del manto al nilo torna, 
che, s'altro accilente nol distorna 
Vedrà Bologna o poi la nobil Roma. 
La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i fiori lupi: 0 così vada 
11° Chiunque amor legittimo scompagna. 
Consolate lei dunqne, ch'ancor bada, 
E Roma che del sno sposo si lagua; 
14 E per Gosù cingete omai la spada. 







































nelle 60 lupi. 
Vine select i 





da pria veti 
— ita, Certi com 
dui ceti I Sagan Lione 

se att, 6 Al HA 
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vata inttsariintoo vitali. € 
sopello, Liv. I ANVI 





Spare Sa dle i rete 
vip he Cz 
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Ta aqriale peer fede 
dirvi <204%à sli 
a prooler p eroe 
gr tha Paso, VEE 
nine Vedova È 
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de cli queste due case nu 
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E CANZONI 


40 SONETTI 





Dal Pirenco a l'ultimo orizonto 
86 Con Aragon lassarà vota Ispagna. 
Inghilterra con l'isolo cho bagna 
L'Ocinno intra '1 curro 0 le colonne, 
In fin là dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona, 
Varie di lingno e d'arme o de le gonno, 
42 A l'alta impresa caritate sprona. 
Deh qual amor si licito o si degno, 
Qua’ figli mai, qual donne 
45 Furon materia a si giusto disdegno? 
Una parto dol mondo è che si giace 
Mai sempre in ghinccio ct in gelate nevi, 
Tutta lontana dal cammin del sole: 
Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 
Nemica naturalmente di paco 
BI Nasce una gente a cui il morir non doll 
Questa se più devota che non sòle 


















cimento al tribu fivore, e poi, 
fosse Li colpi, fi uradio », — 3 

ln ultimi lidi di Lusit 

ché non era ancori stato senperto 1 

ano (11, Circoserive i termuni della 
#3, Con Aragon. Civ 

ce d' Arona, poor n 

Atssonio Mit è Tuori di spesi (1), Lum sol pole 








































donne parto <p mir dr) — » Late rs IV 106 è mundi pars 
35, Inghilt. 1 it, — iis, carro, | aqui zona nivali Perpetusegue 
se, colonne: d'Ercole (stretto di tibil- premi Miyemes; non sidera colo Ulla 

i, = ditta, FIN deve si stele il eri Videt e, — Bf xxxit g7 « Né Tanaf 

us, chiameito dette di più su Aldo cie o. 
















prot cempraraazion 

istat a 1 aevm puarte 1 veni] 

le cui neitielie divi eredevinei abita pic «Le 
Virizia vece comi, come EV 

intera | cute 

Varle. Kcif. st ssote del +. 

acini varie Jing 


1 Decam, 14 = nomini fi get 
uralmente va 
zi coll'aecento su la sestiv; come 
te, Parad, xL 12 « Cotauto glorie 
to -, rotto è 

vechio nelle due parti componenti. 
AI Oraza e, IV IL «Mon paventis funera 
ce +, August Galli» Luo, Ph, 1138 « populi quos despi- 
NIV i. te fantasie seites,, natiplici eu Arcos Felies errore suo, quos, ille ti 
tica rio rm vestiuma Varietate di Mavimus, baud urgel leti metus: 










































e pome, Vesti, Hedi vestito viti, (etti jli In ferrum mena } viris e. 
me SAAN HIT gente, fuori del suo co 
" i der chel pis i far guerra ai cristiani piut- 

mt ca + che agli infedeli, prende questa volta 





sigiio ho e de apriamo più 3 
lia più le 

atti re 60 de paresi e di 
alture, Tie Gan 

cm È queta el 
Miiovor suor 
figli. Velcial o die e 
Atlrozeo, peer dii 


cogli altri l'an 
e call 


21 di Terra Santa, e vi si 
ola bravura sua na- 
turale, colf ruprio de' tedeschi, tu 
, tlni bene stimare che couto si debba fhre, 
che paura si possa avere, dei turchi ec, € 
di tutti gl infedeli di qua dal Mar Rosso; 
on vestite di ferro, paurose, infn> 

de, che non si ardiscono mai di combat- 















“ isctii (La, Itendi 
Lqualo Minos pae 
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Giovene donna sotto un verde lauro 
Vidi, più bianca o più fredda che neve 
Non percossa dul sol molti e molt' ani; 
E "1 suo parlare © "l bel viso e le chiome 
Mi piacquen si, ch’ i' l'ho dinanzi a gli occhi 
6 Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio o 'n riva. 
Allor sarammo i miei ponsieri a riva, 
Cho foglia verde non si trovi în lauro: 
Quand’ avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 
Vedrem ghiacciaro il toco, arder In neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome 
12 Quanti vorrei quol giorno attendere anni 
Ma, porché vola il tempo e fuggon gli anni 
SI ch'a la morte in un punto s’arriva 
O con le bruno o colle bianche chiome, 
Seguirò l'ombra di quel dolco lauro 
Per lo più ardonto sole e per la neve, 
18 Fin che l'ultimo di chiula quest’ occhi. 
Non fur già mai veduti si begli occhi 
O ne la nostra etade o ne' prim’ anni, 
Che mi struggon così como "l sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva, 
Ch'Amor conduce a più del duro lauro 
21 C'hai rami di diamante @ d'òr lo chiome. 














di tre 
il che è 
To part 

fece ardiramente, sic 
n mella 1° sost, DeXT S7}: 
parole composte 







monte Vi, 
Mi brelliz è cinstse 
dinaaizi ali oe 


1, sotto un e. 1. Alu 


























Qitnadi agri sendisfatto il nio sum ty 
Pamene — 2 Quanti anni 2 20799, frislazione tel'a dic 
arti del: Mt questi 8° è verbo, ele pi 

17. signi 
vivai nelle 5 























è destbitrta, cone sous le vive di tiumi 
è del 1 presa 
Ù ‘la morto 





È riva della vite nostra e porto (CV). — 1A, 
stessi, — 90, po' prim ax 





ico (1 Diane, 
vettavon ti dice di coentà (Bite 
Vitrove [ves vit, più te « Non 











di quel ele D'acnie fa 

È tti persa Vivere fi sin 
pupe Auto steugzinento procede un fiume di 
colei tinel 1 messi Li grime (1). riva, È preso da' Francesi che di- 
al ale che Paso di cono ricicre al rio, da riees 0 non da riyi 
abo sia contro Lu 1 vi, — 21, Lrami di diam., civò catdidissini 
quale pon rice © preziosi, siguilicano le membra di Laura 





1 bellezza antica 0 nova «4 F},—=22, DAL 
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Madre benizna e pia, 

86 Che copre l'un e l'altro mio parente? 
Per Dio, questo la mento 
Talor vi nova; © con pietà guardato 
La lugrime dol popol doloroso, 
Che sul da voi riposo 

1 Dopo Dio spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alenm di pietate, 
Vertù contra furore 
Prenderà l'arme; e fia '1 combatter corto: 
Ché l'autiquo valore 

58 Ne l'italici cor non è ancor morto. 

Signor: mirate come "| tempo vola, 
gi come la vita 


























morte n'è sovra le spalle. 


qui: pensate a la partit 

igumuda © sola 

102 Conven el'arrive a quel dubbioso callo. 
AL quosar questa valle 
Pi i porro giù l'olio e lo sl 
Venti contr 














ia la vita serena: 


1 altrui pena 





E quel ehe 
107 Tempo si spende, în qualele atto più degno 


Vinti, ct. Lantien, LL 














Wei test 






Hi si come, Li uniraito 
stai 





TI 





tittelinito ee compie ivo 
È si nireato, ciò È mio 
INVRIISENSTREE 

(ni 

Lr 
e latere, gui, 














i quer 
Lienuda, So ties 








ni S e PU NA IL den al e. serena ili 
dcalico motto 
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Monami a morte-ch'i' pon me n'aveggio; 





E mentre i miei duo fumi indarno cheggio, 
8 Dovunque io son, di e notte si sospira. 
Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son, per ch'io stesso mi strinsi. 
Un lauro verde, una gentil colonna, 
Quindeci l'una, e l'altro diciotto anni, 
Portato ho in seno e già mai non mi scinsi. 


Il 


14 





8. Dovanqu', A. — 19. Quindiol, 4: i Me, orig. vatto, ha Quindeetmj ma, avverte dl Mest, 
non ci è bisogno di mantenere la forma latina che non più riforna nel cansomiere. — dictott”, 4. 


eh’. Accusativo (L). — 0. Menami a morte, NOI 
potendo contentare (Bgl). ch', In guisa che 
(L). — 7. duo Inmi. Le due persone a Ini più 

Laura e il cardinale; che chiama i suoi 
perché per esse la tenebrosa sua vita 
s'allieta (1391), — 8. si sospira, Intendi da me. 
— 9. Carità. Cioò amore, ma senza appassio- 
namento (L). — I1. per ch'lo stesso mi str. Non 
son legato perché io sia stato sforzato da 
roba e da piaceri 




















P. innamorò di Laura nel 1327, conobbe i 
Colonna nel 1330, — 14. Portato he ta a, ho 
fortemente amato (0°, è Già mai men mi se, 
© mai non mi discinei, Vooi 
dire: e in tutto questo spazio di tempo noe 
ho mai deposto per alcun tratto l'amore e 
il pensiero del Colonna e di Laura (L). Cioer. 
epist. ad Quint. frat. 13, « Iampridem istam 
canto Caesarem. Mibi crede, in sinu est, se 














ma solamente perché io | que ego discingor ». Hembo, Rime, « Scin- 


volli essere leguto, stimando che l'essere tomi dal bel viso in sen portato ». 





loro prigione mi fosse gloria (Cv. — 13. I! 
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9, virtue, 4. 


;, siccome viveado ella era 
), — di. né sol ha da doleral, 
non pur suo ma comune ed ti 
danno, con lui tutto il mondo 
vrebbe (0%). — 7. di vert. Il 
ile germoglio d'ogni virtà, 
Vista faceva nastora VittuoW 
ti pensieri (191). — & qual fia Il 
dot L'altro dopo quello; quasi dica che non 
sarh mai, dicendo altrove [cooxLit 5) «Ma 
<i ué prima simil né seconda Ebbe al euò 
tampo » (0*). — 9 ec. L'aer, la tenra. e & 
mare dovrebbero piangere umana per 
nerazione, (a quale senza (ei è come prato | mio pianto (0). 
senza fiori cc. [cioè senza i vuoi orusmenti 


di tauto maraviglioso ehe mon sarà sal porsona cho cerchi iutendorlo, che non ne seal 
don moravig 1 Mur inveca vou placeva molto, fuor deî veral 6-8 © {?- 
tren dol prato è dell'anettà #3 «he 






OCCXXXIX [CCCXLI] 


Dimostra ebo quasto lalinò allora aveva detto delle bellazzo di Tau, 

, ia @De quolla dell''astura avano degna di ossora p 
cha toi ho uv aveva dotto era niouto 4 quello che se no 
fit ana Iviluuo Grog. Livin] (Vonorta, Avtonelll, 1839). 





stato elrea quella 
lata 60m altro stile, conehiudende 
rébbo potuto dire (Br), — VI 






Conobbi, quanto il ciel li occhi m'aperse, 
Quanto studio st Amor m'alzaron l'ali, 
Coso nove @ leggiadre, mn mortali, 
i Cho "n un soggetto ogni stellu cospetss. 
L'altra tante, si strano © si diverse, 
Forme altera celesti et immortali, 
Legio, a 
1-1 Unvalà ele vogiia dina: Per quanto | cioà eongiuntamonte spersoro, posaro, tt ui 
fl cielo mi apperna gli Dechi dell'intelletto, & | soggetto #olo, cioè in Lanra (L). — B=& Om 
per quanto lo studio (la diligenza (D)] ed Amo-| dina: ta mia stebole vista mom sogfersò 
ru mi aluaren l'all, cioè mi rondettoro In- |! atti tante ec. (Dgl). Parla dello bellezze 


dustrioso a ingeguoso, ja semobbi sone nove | dell'anima di Laura e mirabilmanto La analta. 
è cioè le Lollezza dal corpo di Laura IMtur). | tar) Va vos diverso Alle volle ba 


ita Ja stollo, titti | clt, vospariera, \ signidiearo caso 
= if — pugni" 

























Dal mondo errante 


u 





Mirano 


ld 


3, passò di questa vita (L), — 4. Piena, per 
Ja sua somma bellezza, di mersvigita, +, per 
l'affanno sofferto nel sto morire, di pletate 
(Y}- Non vuol dir compassione tna riverenza, 
quale usa il minor verso il muggiore (Cv)! 
il in questo sentimento fiacora da 
è ricevuto (T). Riverenza mieta d'alfutto (4 
Anche in latino! Cicer. FAm, vt 20 « Hie Vai 
‘ampes valent «ummaque pietate te deside- 
tant», — 0, Chiama l'anima abito forse 10- 
gliendolo di Aristotele che difnisce Aruma 
ester abito del covpa orgunico: avendo 
detto avite soggiunse adorna (Cv). Dice cosi 
il reggimento intero di quell'anima; a però 
ponendo il suggetto per l'abito in che sat" 
teggia, puossi intendere dell'anima stersa 
(Bg). Abito alcune volle signit, come in ta 
Îl nodo cou cui una cosa ae Havel, lo stato, 
forma delle cose (Forn). — 8; Ju tutta q 
otate. [n tutto questo secolo, da gran tempo 
(Ly). Mostra che Ja sua età fosse priva 
di saole persone: + Per lo secol noioso in 
eh'io mi trovo, Vòto d'ogni valor, pie 
d'ogni orgoglio + [Tr, a. 1 10] (CS), latendo 
fino a qui, Ci sa atconia colle parola sopra- 
dute nvcu bettate. Poi anche nel son. Deli 


Li Ii artonto di 





ino della denna amata she 





— Che luco è questa e qual no 
Dicean tra lor; — perch'abito 


sontazione. Cino suna detto (0 


a quest! 


Non suli maî în tutta questa state. — 
Ella contenta aver cangiato albergo | 
Si paragona pur co i più perfetti; 
E parte ad or ad or si volge a tergo 
jo la seguo, e par ch'aspetti: 
Ond'io voglio è pousier tutti al ciel ergo, 
Per ch'i' lodo pregar pur ch'i m'affretti. 








stessa un'anima beata ad un'altra, 06 
come leggiadro sentimento egli s"nbbit: 
contra il proverbio trito, che tutt { pas 
| goni sono odiosi (T), Oristanamente la ma 
| perfeziona torna Witta a loda di Dio. —1t 
| parte, parimente, iusieme (L). Cfr. xtui 

cxxY 60 ec, — 1. 3'io Ia seguo, per la riù 
| della virtîve morendo; e par ch' asp. Noot 
perfetta la sua allegrezza. Sente quallo del- | 
| apostolo agli Hebrel x 40 « xe consuma: 
rontac sive nobia » (CY). — 14. Non prega 
| etitegli n'attrettasse di morir tosto ma d'erge 
re quanto prima i suoi pensieri al clelò @ È 
| Dio (1). ara, se la felicità di Laura non ert 
perfetta senza la beatitudine del P, sì pa» 
| bene ammettere che il P. nizasse voglie » 
preghiere per abbreviare A lei l'aspettativa. 
Gfe, ccor 19 e la nota. 


dalia poorla del dott 
4 





atti muovo. sf eleva qu 
qua d'' abbia) 





Che Dio nostro siguore 


Valle di Jel, e 





A l'augol detto, 





Farm Ul elelo perfetto + 
Por nova com ogut santo Ta malra, 


ki 
Ed 14 vèr! lol parla 





Levwca gli 
A, she p 
glio torni 
Ri una nuvole 








lla sta divanzi nlla salute, 





spal viriuto. 


cehi milol bagoati la pisato, 
sean pioggia di manna, 


ran suso ta celo; 


avesn davanti, 


Dietro la qual gridavan tutti osanna. 


E imaginando (canz, Denne ch'atete), 


Angelo clama "n divino intelletto, 


E dice - Bite, nel mondo sì veda 







































































































































INDICE DEI VOCABOLI E DEI MODI 
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via calritta » spedita), 91 
per acoilo, 102, 1 


discorso, 







disperate. voglio non 40 quei «li mi, 18 
163.‘ voi, per a roi, 133, 4. 

62, iù ia. . volare, detto di stella cadente, 1 

lo per occu- | volgare jessemplo!, 93. 6. 

















villana raf 
vincere, 232, 
vinto. 26. 
viole inottur 





: violette. 127, 


224, S. 





vista. 49. 14 102, 11 119, 72; augelica,' 
123. t: 144, 10: 147, 14; 246. 4: 281 
Mi 289, »: 327, 2: $29, 11; 350, 1 
a la vista. 129. 12. 
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148. 1011 

viver ole amaro], 129, 21: 
148. 19-11: vivere in guei 
pesta. 365. 1. 

vivo. 352. 

vizi. 




















i vivere la cita, 























Amere, 73, 2: vil 
cruda voglia. 265. 1; 
128. 111: sorecchie', 268, 68, 


[a vita)! 





: zaffiro |fenestre di), 325. 


i volgere, in senso di & 















| volgere 

| rimirare, 

* 352,2 

i volo (a). 345, 13. cfr, 287. 4. 

i 1 155,1 
volta ta fucsia, 1259, 1a 
vòlto [in pace], i wdlti ‘in 
e in pianto], 3:  efr. 292. 

| volubile. 325, 106; 355, 1. 








olve [L. mi], 112, 4, 
vòto {u], 270, 104. 


Y 
Ysteron proteron. 72, 49: BI. 14: 
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zefiro, 310, 1. 
zelo, 182, 1. 

zeugma, 129, 4- 

zoppa [la legge], 105, 45. 





INDICE ALFABETICO DELLE RIME 


[Lo sigle bi, c, 1 s, 0° Indicano se il componimento è ballata, canzone, medrigalo, soncito 
slim sestina. L'asterisco scempio sogua î compomimenti commentati da &. Car tusci. | seterlico 


BRloppio quelli dal prof. $. Ferrari]. 








Abi, bella libertà, come tu m° hai *. 

A la dolce ombra do le belle frondi 

Al cader d'una pianta, che si svelse #* . . .. .. 

Alma felice che sovente torni 8... |... 

Almo sol, quella fronde ch'io sola amo ** . 

Amor, che meco al buon tempo ti navi *. ././....... 
Amor, che ’neende il cor d'ardente zelo ** . . nai 
Amor, che nel penser mio vive e regna 4... 
Amor, che vedì ogni pensero aperto ** . 0.0.0... 
Amor co la man destra il PRE 25 a atti 

Amor con sue promesse lusingando * . . LL... 0... 
Amor et lo si pien ili maraviglia* |. |. ...... be È ga 
Amor, fortuna e la mia mente schiva ®. . 0.0... 
Amor fra l'erbe una leggindra rete® . 0.2... 
Amor, io fallo, e veggio il n 
Amor m' ha posto come xe 
Amor mi manda quel dolce pensero *# 
Amor mi sprona în un tempo et af 
Amor, natura © la bell'alma umile ** 5 
Amor piangeva, et io con Ini tal velta * . . . 
Amor, quando fioria *. . . . . . + 
b° i" torni al giogo anti 
da quel nodo sciolta a 
diverse cose tante #8. 0... 5 È 
Anzi tre di creata era alma in parte * 

A piè de' colli ove la bella vest gut. a ER È 
Apollo. s'ancor vive il bel desio. . 

aa A qualanque animale alberga in terra © 0.0.0... Sca 
a. Arbor vittoriona triunfale* . ././2.2.Le 








OVP, 


* ph 








iL) 
»” 





cx 
ped 








spasso 














. Aura che gi 
Aventaroso più d' 





Reato în sogno è di languîr co 
Benedetto sia 1 giorno è! mese e I° 

Beu mi oredea passar miv tempo om 

Ben sipevlio che natoral consiglio 

Cantai, or piango, e non men di 

dara la vita, © dopo Ici mi pare. 

Cercato ho sempre solitaria vita * 
Cesnre, poi chu #1 traditor d’ Egitto. . . . . _ 
Che debb'io far? che mi consigli, Amore? * . . | 
Che faî, alma ? che pensi ? avrem mai paco ? #8, 
Che fai? ele pensi ? che pur dietro sea 
Chiare, fresche e dolei aeque *. . >... 
Chi è formato di menar sua vita* | <.< e 
Chi vuol veder quantungne po natura ® LL + + 






. Come '1 candido piè per l'erha fresen® . ‘ 


papanepreoppoanaga naz Rea 









Come tal ora al caldo tempo sole P. 

Come va "1 mondo! or mi diletta e piace *. 
Conolbi quanto il elel Ti occhi m'aperse #* 
Così potess' îo ben chindere in versi PE . . 
Da' più helli occhi e dal più chiaro viso ®*. . 
Datemi pace, © duri miei pensieri * . .. 0... 
Del porgi mano a Vaffannato Ingeguo *. 
Deh qual pietà, qual amgel fu si presto ®. 
Del ciho onde *! signor mio sempre abonda **. 
De l'empia Babilonia, ond' è fuggita * . 

Nel mar tirreno a la sinistra riva * 

Dicemi spesso il mio fidato speglio * 
Dicesett' anni ha già rivolto il cielo ** 

di in di vo' cangiando îl viso e'l pelo **. 
Di pensier in pensier, di monte in monte * . 
Discolorato haî, Morte, il più bel volto ** 
Di tempo in tempo mi si fa men dura * . 
Dodici donne onestamente lasse ** 
Dolce mio caro © prezioso pegno ** . 
Dolci durezze © placide repulse +* 
Dolci ire, dolci legni e dolci paci #* . 
Donna, che lieta co "1 principio nostro **. . 

Due gran nemiche inseme erano aggiunte #* . . . . . . + 
Due rose fresche e colte în paradiso **. 


















4 D'un hel chiaro polito e viva ghinecio #* 
8 E' ani par d'or in ora udire îl messo #9. 

8. E questo ‘1 nido in che Ja mia fenice ® . , 4 
A. Era il giorno ch'a) sol si scoloraro * . . - RAEE 

Ms. Eramo i capoi d'ora a l'unra spari ® >. .01. 4 + sora 
wi Far potess' lo vendottn di tolei 9", + . . <.< vi me 
ss Pera stella, no "1 cielo lia forza iv PECE REN 
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Quanto fiate al mio dolce ricetto*. . . . . .... 
Quanto più disiose l'ali spando*. . . ....... 
@uanto più m'avicino al giorno estremo * . . . ... 
@ue' che "n Tesaglia ebbe le man si pronte * >... . 
Quel che d'odore e di color vincen ®* . . . |... . 
Quel ch infinita providenza et arte* . . ...... 
Quel foco ch'i' pensai che fosse spento *. . >... . 
Quella fenestra ove l'un sol si vede". . ./..... 
quell’ antiquo mio dolce empio signore #* . . . . . . 
Quella per cul con Sorga ho cangiato Arno ** . . . . 
Quelle pietose rime, în ch'io m'accorsi* . . . . . . 
Quel rosigniuol che ai soave piagne* . . . . .. .. 
Quel sempre acerbo et onorato giorno #*. . . . . . . 
+ Quel sol che mi mostrava il cmmin dentro** . . . . . 
+ Quel vago, dolce, caro, onento sguardo ** . . . . 0. . 
1. Quei vago impallidir che "1 doler riso* . |... .. 
3. Questa fenice de l'anrata piuma * . 0.0... 
3. Quent' anima gentil, che ni diparte? . . ././.... 
®. Questa nmil fera, un cor di tigre o dorso #7... . 
Questo nostro caduco e fragil hene®* . . 0.0.0... 
m. Qui dove mezzo son, Sennuccio mio, 8... .. 
s. Rapido fiume, che d'alpestra venn®, . . . . . 


#. Real natura, angelico intelletto *. . . .. . . 
n. Rimansi a dietro îl sesto decim'anno **. . . .... 
». Ripensando a quel ch'oggi il cielo onora * . . . . . . 
s. Rotta è l'alta colonna e 0I verde lauro "*. . . . . 
$'al principio risponde il fine e ‘1 mezzo *. . . . 
Samore è morte non dà qualclie strapiio ©. > 
S'Amor non è, che dunque è quel ch' ju sento ? 
S'Amor novo consiglio non n'apporta ** . . 
Se bianche non son prima ambe le tempie ©. . 
Se co "I cieco desi che "1 cor distrugge * 
se lamentar augelli o verdi fronde * |. . . 
Se la inîa vita dla l'aspro tormento * . . . 
Se ‘1 dolce aguardo di costei m'aneide ”* . 
‘e l'onorata frowle, che preseri 
e. Se "1 pensier che mi strugge ©. LL... . 
4. Se "1 sasso ond' è più chiusa questa valle <* 
. Se mai foco pi 
sennucci 
Sennucci 
. Sento l'aura n 


























foco nom si spense ® LL 0.0... 
Î" vo' che sappi in qual manera * . . . . 
î e dogliosi e solo *. 
ca. è i dole 
sonve de' sospiri"... . 
lio et mero 



















essi visto... 









come eterna 
e. si è debile il filo a cui x È 
n S' 1° funal stato fermo a la spelunca * 














